
SANTISSIMITÀ TRINITÀ, IL MISTERO DELL'AMORE 
 

Questa solennità ricorre ogni anno la domenica dopo Pentecoste.  
Propone uno sguardo alla realtà di Dio amore e al mistero della salvezza realizzato dal Padre, per 
mezzo del Figlio, nello Spirito Santo. Benedetto XVI così ha spiegato questa realtà: «La prova più 
forte che siamo fatti ad immagine della Trinità è questa: solo l’amore ci rende felici, perché viviamo 
in relazione per amare e viviamo per essere amati»  

La solennità della Santissima Trinità ricorre ogni anno la domenica dopo Pentecoste, quindi come 
festa del Signore. Si colloca pertanto come riflessione su tutto il mistero che negli altri tempi è 
celebrato nei suoi diversi momenti e aspetti. Fu introdotta soltanto nel 1334 da papa Giovanni XXII, 
mentre l'antica liturgia romana non la conosceva. Propone uno sguardo riconoscente al compimento 
del mistero della salvezza realizzato dal Padre, per mezzo del Figlio, nello Spirito Santo. La messa 
inizia con l'esaltazione del Dio Trinità "perché grande è il suo amore per noi".  

 

LE ORIGINI STORICHE DI QUESTA FESTA  

Sebbene il dogma trinitario fosse già stato codificato nella Chiesa sin dall'epoca del Simbolo 
apostolico fino all'VIII secolo la Chiesa non celebrò nessuna ricorrenza in suo onore. La prima 
testimonianza in merito ci viene dal monaco Alcuino di York, che decise la redazione di una Messa 
votiva in onore del mistero della Santissima Trinità (a quanto pare, in comunità d'intenti con San 
Bonifacio, apostolo della Germania). Tale Messa era però soltanto un fatto privato, un ausilio alla 
devozione personale -  almeno fino al 1022, in cui fu riconosciuta ufficialmente dal Concilio di 
Seligenstadt. Nel 920, intanto, Stefano vescovo di Liegi aveva istituito nella sua diocesi una festa 
dedicata alla Santissima Trinità e per la sua celebrazione aveva fatto comporre un Ufficio liturgico. 
Il suo successore, Richiero, mantenne tale  

festività — che andò col tempo diffondendosi, grazie anche all'appoggio dell'Ordine monastico (in 
particolare di Bernone, abate di Reichenau agli inizi dell'XI secolo), tanto che un documento del 1091 
dell'Abbazia di Cluny ci attesta che la sua celebrazione era ormai ben radicata. Nella seconda metà 
dell'XI secolo, Papa Alessandro II espresse il suo giudizio su questa festa: pur rilevando la sua ampia 
diffusione, non la ritenne obbligatoria per la Chiesa universale, per il fatto che «ogni giorno 
l'adorabile Trinità è senza posa invocata con la ripetizione delle parole: Gloria Patri et Filio et 
Spiritui Sancto, e in tante altre formule di lode». Nonostante ciò, la festa proseguì nella sua 
diffusione (sia in Inghilterra, per opera di San Tommaso di Canterbury, sia in Francia, grazie anche 
all'ordine cistercense), tanto che, agli inizi del Duecento, l'abate Ruperto afferma: «Subito dopo aver 
celebrato la solennità della venuta dello Spirito Santo, cantiamo la gloria della Santissima Trinità 
nell'Ufficio della Domenica che segue, e questa disposizione è molto appropriata poiché subito dopo 
la discesa di quel divino Spirito cominciarono la predicazione e la fede e, nel battesimo, la fede, la 
confessione del nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.» (Ruperto abate, Dei divini Uffici, 
I, XII, c. I). Visto il riconoscimento de facto di tale festività in tanta parte della Chiesa, Papa 
Giovanni XXII, nella prima metà del Trecento, in un decreto sancì che la Chiesa cattolica 
accettava la festa della Santissima Trinità e la estendeva a tutte le Chiese locali. 
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